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Il 2020 anno della guerra allo sfruttamento. Per fermare la
strage dei lavoratori

Roma, 30/12/2019

Il 2019 ci lascia con una contabilità di omicidi sul lavoro di gran lunga superiore a quella degli

anni precedenti. Al 26 dicembre erano 696 i morti nei luoghi di lavoro, che raddoppiano

contando le vittime in itinere: 1395. Il 25% delle morti ha interessato ultrasessantenni, grazie

alla Fornero; il 13% lavoratori immigrati fuggiti da guerre, povertà e cambiamento climatico.

Nel complesso gli infortuni sul lavoro al 30 novembre assommavano a 600.000.

Una contabilità fredda, che non dà l'idea del dolore e dello strazio che ognuna di queste

morti ha prodotto, e nemmeno delle lacerazioni provocate nel tessuto connettivo del Paese.

E contabilità è il termine usato per sminuire la portata degli eventi drammatici a cui si

riferisce.

Non abbiamo assistito ad alcun fremito di sdegno per le incessanti notizie di tragedie nei

cantieri, nelle campagne o nelle piccole e piccolissime aziende che costituiscono l'identità

della nostra impresa. Non un titolone sparato in prima pagina per indurre nei lettori una

riflessione, un ripensamento sul modo di produzione capitalistico che sempre è alla base

degli omicidi. Sfruttamento, incuria, inosservanza delle norme, certezza dell'impunibilità, a

volte autosfruttamento per tenere in piedi la baracca e resistere alle intemperie della crisi,

supportati dalle complicità del sistema armano quella che alcuni ancora osano chiamare

fatalità.

Chiudiamo l'anno con 1400 lavoratrici e lavoratori in meno, con altrettante famiglie che
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spesso al dolore della perdita di un proprio caro devono sommare l'improvvisa perdita di un

reddito e quindi di una forma di sicurezza – spesso soltanto una parvenza – per il proprio

futuro.

Sicurezza è la parola che sempre riaffiora quando suona la campana della lugubre

contabilità per avvertirci che il numeratore è cambiato. 

Ma sicurezza sta diventando sempre più una parola vuota, recitata come una litania per

dimostrare di conoscerne il significato e contemporaneamente di ignorarne la funzione

strategica. Quanto costa la sicurezza nei luoghi di lavoro? Quanto costa dotare gli impianti di

quei dispositivi in grado di ridurre se non di impedire le probabilità che un incidente accada?

Molti pensano che i costi siano alti e convenga rischiare l'ispezione - che arriva solo molto

raramente visto lo scientifico smantellamento dei programmi di prevenzione e di repressione,

di chi non adotta i sistemi di sicurezza - la multa, l'imprevisto che però, in questo frangente,

si traduce in mutilazioni e morti.

C'è la certezza dell'impunità, la sicumera di chi sa che potrà sempre contare sul silenzio dei

media, sull'indifferenza della società, sull'ignoranza diffusa delle norme e dei sistemi di

prevenzione in cui vengono scientemente tenuti lavoratori e lavoratrici che quindi non

potranno esigere, in un Paese che ha un enorme esercito di disoccupati e precari pronti a

rimpiazzare senza fiatare i caduti, di veder rispettare il proprio diritto a lavorare in sicurezza.

Chi denuncia, chi avverte del pericolo che si corre a lavorare senza tutele e garanzie viene

fatto oggetto di repressione e mobbing, quando non direttamente licenziato come sempre più

spesso sta avvenendo nei confronti di RLS o semplici delegati coraggiosi che denunciano la

mancanza delle minime condizioni per poter lavorare senza correre il rischio di incidenti.

Il 2020 non sarà diverso dal 2019 se non saremo capaci di intraprendere una lotta senza

quartiere che riporti al centro la guerra allo sfruttamento e ai suoi frutti avvelenati. Non

basta oggi e non basterà domani chiedere misure più severe e cogenti se non aggrediamo

con forza il tema dello sfruttamento e il suo essere considerato normale nel lessico della

nostra società. È la lotta di classe che potrà interrompere la drammatica contabilità degli

omicidi, è la riscoperta della consapevolezza dei propri diritti che può fare la differenza. È

l'impegno che assumiamo ancora con più forza per il l’anno che arriva.

 

Unione Sindacale di Base

 

USB Unione Sindacale di Base - Confederazione Nazionale

via dell'Aeroporto 129 - 00175 - ROMA - Tel: 06.59640004 - Fax: 06.54070448 - usb@usb.it


